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An,t. de Ila RÉP.CISAL* 

-* 

I sortito an avviso, cho invita eJ analcp©' avan\i la Casa d* im ex feudat^. 
Je Donne a radunarsi nella Sala del Circolo rio ? Su vìa aprite quellalarga strada 'divisa 
Costituzionale dimani per trattare cbl pranzo da quegP intoppi , e fate che quei che hanno 
patrìotico d'tì loro sesso, secondo la mozio ubbidito, sterrando dei meno nocivi fittoni, a 
ne adottata* Jeri aera alcune, altre questa vostri ordini si compiacciano d' averlo fatto, 

w r t ^ U d t t H i t 

mattina si sor* lamentate fortemente perchè j^ej vedetlì ovuu§tì.e.egualmente eseguitiW,M. 
Io stanrtpator democratico abbia usate lettere 
molto grandi, e lo. minacciano seriamente 
quasiché un Avviso in quel carattere sia mi 

• ARTICOLI COMUNICATI. , 
GÌ' applausi universa!! che hanno me d'

attentato aon piccolo alla loro letteratura» tati que Cittadini, che intervennero ai pran

Eh donne, donne, meno scempiaggini, meno zo patriotico, devono difondersi più oltre . 
.pregiudizi., e pia ragione, e più patriotismo* Molti'altii Cittadini vi sarebbero intervenui. 

j caminando t i , se non si fossero dovuti prestate alla snae m 

verso la Croce de Casali 3 incon^idcratamen dia della gran Piazza in quelì' occasione . Fr» 
te diede colla pancia in uno dì que maledct» questi evyi il Citt. Antonio Vannonì deGra

ti fittoni di Casa "'Pepoli, e ricevè una nota nati eri. Bsso'jtermiqato "il maneggio deìì5 arfr 
bile percossa per cui per ben cinque minuti mi a fra la tenerezza che la funzione mspi

dovette fermarsi essendole stato molto com. yava3ed il dispiacere di non esservi stato come*. 
preso il respiro per il dolore. MuniapalitU di sale andava verso la sua abitazione ag i t a i^ 
3., Domenico, rispettate forse que'fittoni per, quando trpvati tre poveri che li si fecero a

che sono di mafeno ? O perchè legati fra loro con vanti, chiedendoci socorso tutti li prese e sf • 
hmghe catene, .formano un degno corredo.» co a pranzare li condusse ♦ Questo doke speN 

V 
1 ^ 



■ : J 

tacolp indusse ta! cotn&iozitìiie ne ùM^nol to U masche^órdinanameiite sono dificil! a 
che continue erano le lacrime, che versava conoscersi altrettanto I faciìe , che sf scopra

no dagl' occhi per teasreasza . Il Citt..ttiarc&ì'^tio > Belle grandi imprese , ed a grandi ci

A madori uao de pochi patrioti Ferraresi ,0112 TO Qu 
era egli pur comensale, impresse le massime più fo deli' umanità di quello, del pranzo patrio

necessane della Dcmocrasia nelle menti di q.n* tico ì ed infatti a quella vi&ta regger non sa* 
poverelli, e gt* inrorragì ad amare un sidoL pendali falso patriota non potè a meno di 

J L 

ce governo, dipingendole un assai bilio e tìonjNroffompere in cosi scandalose espressioni 
consolante avvenire. Terminafo i! pranzò il Salute, e Fratellanza C. O. 
buon Cijtó. Vannonij oltre ad uaa limosina perchè mai il Padrone d* una bottega del* 
di denar© 3 griovitò a seco fratemizate altre le p ù grandi, elio siano nella vicinanze della 
voftj alla medesima mensa. Questo' atto gè* 
neroso, di fratellanza era ben degno , che fos. 
sa <? tutti i buoni patrioti manifestato a lo

ro ed ficaziòne., e compiacenza, era ben ne m\ negozio, quelle minchionerà che la ai gre 
cessaio cheagi* Aristocratici si notificasse a dicano, perchè non si spargano in essi i se 

Torre ■Agnelli rampognava alcuni de sudimi 
nitri perchè frequentano il Circolo Cestita

ziona'e? Perchè non si sentissero raccontare 

ntc mi del l'.bertmwgh che la si promove, mas /ero coiiiusione , ed esempio, era finalm 
■beo doveroso che tosse pubblicato per ren. simamente che vann» piuttosto ai Circpl* che 
écrj la loda dovuta aUa liberalità del Citt, = fK»aentflre'le divozioni religiose, cosa vera
*r v * ■ ■ * 
Vannoni ed al suo non comune Civismo 

CITTADINO ESTENSORE. 
mente scandalosa, di cui se ne accorgeranno 
all' altro mondo. Ma cosa deve importare al 

Sappi} che vestito delle sacre divise del padscne se i suoi ministri vadano, o nò .al 
la patria e destinato a servire alla tavola del Circolo? Se il frequentare quelle adunanze 
pranzo patriotico, nell' ateo che cambiavi i h a p e d m e T esercizio del Uro doverej^aMoi» 
piatti, m incontrai in un gruppo di persone ? potrebbe lagnarsene con qualche ragione ma 
che non ravissai per bolognesi uno fra quaU q l lSndo fanno ciò che devono qual diritto ha 
eravi con una Particella bionda, no» troppo coli di rampognarli? Ma il male si è che gì* 
facile nel parlare che quasi sdegnando che H aristocratici, odiando il patriotismo, ne prfc 
suo povero mangiasse ne piatti puliti, mi dis potendol© appertamente staccare, cercano d* 

indebolirlo per una via indiretta, e specialmente 
rt'a a me solo. Io àWora gì' avrei cacciato il colla relig'one alla mano , che s bbeoe pu^ 
piatto nel grugno invece di metterlo in favo ra e santa, ha dovuto sempre servire a costo

ta tanta rabbia mi fece il suo discorso, Con ra di mezzo, per anientare i diritti della na> 
tutto ciò li rispo i : Cfo V eguaglianza vo'e* tura per avvilire Y urran^tà, p<r offuscar'U 

se Moft importa cbe h mutiate aqtttsto^ ha» 

fi egualwtn'e serv'ti9 ma ragione , e drstmggere la vera virtù ; 
etc la ctrcosPanza) esigeva che il povere fos

te a lui anteposto. A questi'detti coIuiVnm

ihutoft, ed io proseguii la mia incombrnza • 

Il Citt, Agostini è staro uno di qu?! bev 
nem'eriti, che^ intervennero al Pranzo patron 
tico. Essendo il di lui povero partito dalla 

"EgKè poivero Citf. Estensore j'ehequan 'mén'sacon 'una sporta ripiena degli avAnai «E, 
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Salute c Fratelhnza S. 

del^sgèf benfefattore ^er ringraziarla , anch ta?, le quali pochi giorni sono r> h® avuta oc 
essa , e per mostrargli quanto grande era il «asiane di pubblicare. 
frutto ^delia beneficenza dei Patrioti. LaCi t 

tadina allora maravigliata di tanta abbon

danza, voile visitare la sporta , e trovando 
avanzi di vivanda mo!to saporite , cominciò 

NOTIZIE ESTERE. 
y> 

f *.+ 

^Le bestie per le pia scansano dì porre 
a cibarsi cii essi, e con seandalosa ingordi il rpiedein quei luoghi dove viddero ?ltre lo

gia tn *ng;ò tutto fuori del lesso , cred' io , r 0 Viglili a cadere. sonovi al mondo degli es

e dell' arrosto, e co fatto , licenziò ella il geri a^ai pi^ incauti, e contumaci delle"'beV 
povero, il quale assai malcontento se ne 5 f j e istcsse ; questi sono i preti d1 Orvieto, 
partì . Può darsi golosità maggiore di ques j q ^ RGn ancora ammaestrati dagli esempi 
ts* ? Forse the in casa d' Agostini mancherà terribili dati dai bravi difensori della liber

lutto c o che bisogna al vitto delia famiglia? tà in Bmasco vicino a Pavia, in Verona, in 
Anzi che nò , per he 1 onesto suo tratta Lag* , e recentemente in Albano, ed in Ro

mento è più eh? sufficiente. E per saziatela aia stessvhanno fatta una connonvoluzione 
sua gola.doleva, forse .' ingo di donaa pa in detta C^ttà, come c\ viea scritto da Vi* 
scarsi del pine d i poveri, di qn1 paae che terbo in d^ta dei xi Gerraiinal, in cui uno 
poch' anzi avea dispensato il marito ? Eh si dì <|uei fanatici Sacerdoti alla testa di 6m# 

vergogni una voita , ed arrosisca d'avere co* Buffali Orvietani, dopo d' aver fatto in mil

sì disonorata l umanità. S. e F. Q. le pezsi i* Albero della libertà, e fatto fu

Jeri attaccato ali Albero della libertà, alare un certo Montagna per esservi oppos

jaella piazzetta repabblicana di S. Biagio, e t o , hanno chiuse le portele rimesse 1* arms 
lavi un manoscritto ìtttitoiato Avviso al pò del Pap^ , cioè il verno santìssimo di Gioan 
pio. Era questo espresso nei termini se Angelo Brasche, e poco mancò , che non uc

cidessero quel Commissario, che d' ordine 
r-,: 

guenti. 
Il figlio dd Gobko Savìm^sCìitadtno Dott. d ila Romana Repubblica sì era portata per 

Giacomo ha montata la sua Guardia il dì 23 la riscossione degli Argenti, come si è fatto 
Jlprile, ma il poverina era quast ìgnudo^ptr dovunque: oggi sonosi inviati a quella vol

s^ì così V lllmo suo Sìg. Padre lo mantiene. ta un corpo di Cavalleria, ed un altro d' 
E^h sa thbe in una sommet miseria, se la ca* infanteria per dare quella lezione, che con» 

1 

nità d% un qualche cittadino non la sovitenis** viene ad un orda 
te 

à\ furibondi insensati, e 
per incutere quel terrore, che è aecessario 

Molta adunque sarà la mia consolazione ai trasgressori deUe leggi. 
liei sapere, che questo trattamento sia il Estratto d* una lettera scritta dal Qtut 
frutto della paterna generosità, di cui il &• tier generale di Palanza 3 Fiorile. 
gìio è così contento, e di cui egli non se ne „ Li Affari nostri sono ecellentemente in 
puoi dolere. Io mi congratulo 4iquesta, acm camioati , Oltre ali? altre conquiste, la mia 
$0 se virtuosa moderazione di lui, la quale coiosm si è impadumita di Oomô  d' Osso 
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laV e de! Fótte, aveaiJovi «ovato ^ ^ 
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inniéro di cannoni, e le rrspettive Munizioni multata. Quesf onta disohoretole alla Reo 
da guerra . „ pub. Francese, non può essere, che figlia di 

* Notizie posteriori ci assicurano, che una quell* astio, di quel livore, che gli uomini 
colonna di Patrioti è nelle VicihanzéTtti To di corte spargono nel popolo contro le re

mino, aspettando un sufficiente rinforzo per pubb'iche, e la libertà, p jr cui la'Francia a « 
colpire la universale rivoluzione vrà tutta la ragione di prendersi una giusta 

i * ' 

Tutta Tarte della commissione dì Poli^ vendetta, ed onorevole, 
aia dì Veilezia a questo si riduce, che il po Le ultime notizie di Roma, manifestali^ 
polo non possa sapere ciò, che di politico sue il malcontento, e la miseria grande del po

cede »el mondo. La maggiore sua vigilanza polo. La rivoluzione cagiona la povertà di 
adunque, s* indirizza a procurare ,che non s' molti innocenti, che è quella che più d'ogni 
introducano gazette estere, e specialmente altra dovrebbe calcolarsi dai nuovi goverha

xepubblicane nel Veneziano, e che non es tori a Ma ella è purtroppo disprezzata. Ma 
cano lettere dagli ufScii, che annunzino fat non lo sarà lungo tempo . Uu più lieto av

venire vi si prepara anime opressò , soffrite, 
e trovarete un fausto compenso alla vostra 

ti. di questo genere. Contuttocìò, a dispetto 
di' questi ìnoportuni rigori, s* aspetta dai 
buoni Veneziani un cambiamento di Scena, desolazione. 
più vicino che mai. Alcuni giorni sono, si Scegue continuamente il passaggio delle 
sentiva cantare in Canareggio la seguente Truppe del Conquistatore Pasman Oglù per 

il. Danubio. I numerosi distaccamènri che sfi

' lano tutto giorno per la V/Ilachia hanno oc
capata sollecitamente una estensione consi
derevole di teritoro senza trovare la minima 

Jlncùoì'o' ììtmàn \'e pò f l ^ct fzrììa , 
'%* Iwpertor W via* 
La tiìbsrtà'. te qua . " 

'Queste consolabili disposizioni per gli a ressistehzà t Ovunquesonostati ricevuti cor 
nucl'dell' umanità vengono in qualche ma tesemnte2 

$2/ ~ ** R 

PÌSÌPL aeeóndate dalla nuova recata, da una 
c'itera di' Trieste, "la quale"ci "'descrivergli 

ed \ nomi di libertà ed eguagliane 
za echeggiano per* quelle conrrade. Dicesi , 
che nmn altra contribus^one abbia imposta at 

oltraggi",'che" Y Ambasciator Francese Ber qtfesti popoli conquistati fuorché quella di fa» 
ria dotte ha dal popolo di Vienna ricevuti • M wna leva corrispondente alla loro massa 
Anò'unzià di'piS ilsacheggìo. è la devasta per cbsr rinforzare ■risaggiorniente il suo ■ eser

il felice apportatore es'serè sidne, ma in modi, che sembrano esagératiì cifo1 che deve 
edimprobaBilj. "Quello che sembra più a«* della liberta, ad una gran parte del mondo; 
costarsi alla vérith, si è il disprezzo pubbli^ Ĵ 
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